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Il Purgatorio è il regno della 
aura sospesa, della speranza 
che non riesce ancora ad esse-
re certezza, della purifi cazione 
e del dolore che ha una ragio-
ne e una giustifi cazione. È la 
cantica dei colori tenui, delle 
gradazioni pastello, il verde, il 
rosa, il giallo, di fronte ai co-
lori forti ed amari dell’inferno 
e alla luce che diventa colore e 
forma e vita del Paradiso. È il 
canto della nostalgia dolce, e 
mai come qui questa favola ha 
senso: è dolore ed ansia del ri-
torno gratifi cante nelle braccia 
del padre. Certi versi dipingo-
no quadri di bellezza senza 
confi ni. Io non riesco a non 
commuovermi quando  leggo: 
“Era già l’ora che volge il desio / 
ai naviganti e intenerisce il core 
/  lo dì ch’han detto ai dolci ami-
ci addio / e che lo  novo peregrin 
d’amore / punge, se ode squilla 
di lontano / che paia il giorno 
pianger che si more…”. 
C’è in queste parole la virile 
nostalgia dell’esule e del pro-
fugo, di chi è lontano dal suo 
campanile e che il suono della 
campana riporta a sentimenti 
ed aff etti consueti. Non dob-
biamo cercare nella cantica le 
passioni violente e ferine che 
tanto colpiscono la nostra 
immaginazione nell’inferno. 

Anche nel Purgatorio ci ap-
paiono le anime di barbari e 
prepotenti guerrieri ed uomi-
ni di potere, abituati alle vio-
lenze, ai soprusi, allo scontro 
fi sico, al diritto della forza: ma 
quanto è lontano il mondo 
degli umani dai loro racconti 
dimessi ed umili; e levano al 
cielo voci di ringraziamenti 

e fede nella bontà divina. In 
una realtà nella quale teologi 
e monsignori e papi persegui-
vano l’errore e l’errante e face-
vano pagare il peccato perfi no 
al corpo morto del peccatore, 
quanto consolanti e grandi 
sono le parole di Manfredi, 
il superbo re svevo, terrore di 
baroni e nemici, che confessa: 
“Orribil furo li peccati miei/
ma la bontà divina ha si gran 
braccia…”.

L’essenza del Purgatorio per 
me è qua, non nelle dispute 
dei teologi di ieri e di oggi sulla 
sua esistenza. Il Purgatorio è il 
regno della soff erenza che non 
è fi ne a se stessa, ma veicolo di 
purifi cazione, è il crogiolo nel 
quale il metallo prezioso deve 
passare per risplendere in tut-

to il suo splendore: 
ma la speranza e la 
clemenza già hanno 
trionfato. Il Purga-
torio dimostra che 
come canterà poi 
De Andrè “L’inferno 
esiste solo / per chi ne 
ha paura!.../” e per 
chi non sa affi  darsi 
all’infi nita miseri-
cordia e alla pater-
nità di Dio. Ed ha 
un senso, in questa Purgatorio dantesco

logica, anche l’Eden cuore nel 
28° canto: il Paradiso Terrestre 
era il luogo che la bontà divi-
na aveva creato “per proprio 
dell’umana specie”, e che la 
superbia e la disobbedienza 
l’hanno costretto a lasciare per 
vivere sotto l’ombra del pecca-
to… Gli amati poeti dell’an-
tichità classica ritornano nella 
immagine del Paradiso Ter-
restre che Dante presenta in 
questo canto. Ritornano le fa-

Mondo classico

scinazioni di Esiodo ed Arato, 
ritorna l’età dell’oro di cui fa-
voleggiò l’antichità pagana, la 
terra che genera “sua sponte” i 
frutti, la ferinità che non esi-
ste, l’odio e le cattiverie bandi-
te…Di questo Eden regina in-
cantata è Matelda. Matelda è 
un’idea fi gurata, incarna l’ide-
ale della felicità, dell’innocen-
za che era proprio dell’uomo 
prima del peccato. Questa Eva 
prima del peccato originale 
ha un fascino senza tempo: è 
l’ispiratrice delle donne sti-
lizzate e sinuose di Simone 
Martini e del suo gotico fi am-
meggiante e coloratissimo,  è 
la Primavera del Botticelli che 
fa nascere, dove passa, calore e 
fi ori e vita. Sono le Madonne 
di Leonardo e Raff aello, aeree 
ed impalpabili. Ma è anche 
una delle donne dello stilno-
vo.  Dietro di lei uno scenario 
di incredibile e selvaggia bel-
lezza: la spiegazione dottrina-
ria nulla aggiunge alla visione 
di questa selva gentile che è 
tutto il contrario della selva 
selvaggia… dell’acqua canteri-
na e limpidissima ripartita nei 
due fi umi del Leté e dell’Eu-
noé, delle rive piene di fi ori 
coloratissimi.


